MINORI RIFUGIATI E  RICHIEDENTI ASILO 
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Introduzione

Nel mondo vi sono milioni di bambini e ragazzi che, a causa della guerra, hanno dovuto lasciare la loro casa per cercare protezione e asilo in un altro paese o vivere da sfollati in un campo profughi all’interno della loro stessa patria. 

Minori non accompagnati

Alcune volte i bambini arrivano alla loro nuova destinazione senza adulti o genitori che si prendano cura di loro o perché sono morti a causa della guerra, o perché, non potendo scappare hanno deciso di mandare i propri figli, all’estero per motivi di sicurezza. Non deve stupire che i genitori spingano i figli a fuggire o che i ragazzi stessi cerchino la fuga. Qualche anno prima che il mondo vivesse la Seconda Guerra Mondiale, circa 10.000 bambini lasciarono la Germania nazista, l’Austria e La Cecoslovacchia con i kindertrasporte, trasporti loro riservati, diretti in Inghilterra.

I ragazzi possono essere allontanati per evitare l’arruolamento forzato, per poter andare a scuola oppure per chiedere asilo e facilitare così il successivo ricongiungimento familiare. A volte, però, i bambini si ritrovano soli da perché la fuga è stata improvvisa e scomposta e nell’esodo di massa le famiglie si sono disperse, senza poi riuscire a ritrovarsi.

In Rwanda tra l’aprile e il luglio 1994 un milione e mezzo di ruandesi “... hanno cercato salvezza in una fuga dalle proporzioni bibliche: non c’era il tempo per cercare il familiare, anche se bambino, bisognava fuggire il più presto possibile, dovunque ce ne fosse la possibilità.”.  Secondo l’Unicef furono 27000 i bambini che in questa fuga persero i contatti con le proprie famiglie ed erano così traumatizzati che in alcuni casi ci vollero anche tre mesi perché riuscissero a dichiarare la propria identità.

I bambini “non accompagnati”, così vengono chiamati si trovano in una situazione di particolare fragilità e vulnerabilità, poiché non vi è nessuno che si prenda cura di loro, sono preda di incursioni di gruppi armati e forze regolari che li vogliono arruolare forzatamente per farne soldati, sono vittime di abusi sessuali e non sempre ci sono per loro cibo e medicine a sufficienza.

Vita nei campi profughi

I campi profughi sono spesso costruiti in fretta e sono sovrappopolati. La carenza di condizione igieniche può creare rischi per la salute e facilita la diffusione di malattie infettive e Aids che colpiscono soprattutto i più giovani. La scarsità di cibo può causare malnutrizione. I ragazzi più grandi spesso devono aiutare la famiglia, guadagnandosi da vivere o prendendosi cura dei fratelli più piccoli o di adulti mutilati e disabili. La scuola non è sicuramente una priorità in un campo profughi e così i bambini ed i ragazzi crescono senza istruzioni e senza le radici di una cultura propria che dia loro senso di identità o appartenenza ad una comunità lontana. 

Richiedenti asilo

Ogni anno sono migliaia i bambini non accompagnati che fanno richiesta di asilo nei paesi industrializzati. Secondo l’Acnur nel 1999 circa 20.000 minori hanno fatto domanda d’asilo in Europa. Spesso gli Stati sembrano incapaci di affrontare questo problema e reagiscono spesso con misure poco opportune come la detenzione, gli esami ai raggi X per determinare l’età, l’espulsione verso paesi terzi sicuri. Le tecniche a raggi X pur non essendo invasive non sono sicure e non sempre possono determinare con sicurezza se il ragazzo in questione è un minorenne o finge di esserlo. Alcuni paesi, come la Svizzera, ha rinunciato ad utilizzarli. Più grave invece è la prassi di rinchiudere i bambini in prigione. Nel 1999 negli Stati Uniti 4.600 minori non accompagnati si trovavano in detenzione. Una volta in detenzione i bambini hanno il diritto di essere assistiti da un legale, se hanno il denaro per pagarlo o se ne trovano uno disposto a patrocinarli gratis. Questa è un impresa quasi impossibile per ragazzi senza famiglia e senza mezzi, che spesso non parlano inglese. Senza una difesa legale essi devono quindi comparire di fronte ad un tribunale per immigrazione ed affrontare da soli il procedimento per la richiesta d’asilo.  Il risultato è una quasi sicura espulsione.


Nel 1999 il tasso medio di riconoscimento dello status di rifugiati per i minori non accompagnati in Europa è stato del 5%.

Bambini sfollati

Diversa da quella dei loro coetanei rifugiati è la situazione dei bambini sfollati, di quei minori cioè che vivono ancora nel loro paese, anche se in zone diverse da quelle di provenienza. Vivono questa particolare condizione perché il loro paese, dal quale cercano di fuggire, gli impedisce di attraversare il confine. Con le frontiere chiuse, la massa in fuga si disperde all'interno del paese che non riesce ad abbandonare e diviene sfollata. Anche se la comunità internazionale non ha ancora elaborato una definizione formale e giuridica di sfollato, a differenza di quella di rifugiato, sempre secondo dati Acnur, si ritiene che la cifra complessiva degli sfollati nel mondo si aggiri intorno ai 25/30 milioni di persone, di cui il 50% circa minori.

E’ molto problematico assicurare protezione ed aiuto ai minori sfollati. Spesso il paese che ha chiuso le frontiere non gradisce le "ingerenze" degli organismi umanitari internazionali e dei volontari che con essi collaborano, reclamando il diritto di assistere, con propri mezzi, i suoi cittadini. Non esiste una Agenzia specializzata dell'ONU che si occupi dell'assistenza e della tutela dei diritti degli sfollati. Pur se occasionalmente il mandato dell'Acnur è stato esteso anche a questa categoria di persone, vi sono attualmente situazioni in cui l’Agenzia non interviene e nelle quali gli sfollati in generale ed i minori sfollati in particolare, sono sottoposti a sofferenze inaudite, ricevendo spesso un'assistenza talmente minima da considerarsi di fatto inesistente.

La legislazione internazionale 

Il più importante strumento internazionale in materia di rifugiati è la Convenzione sullo Status dei Rifugiati emanata, il 28 luglio del 1951. Questa Convenzione, ratificata da 128 Stati, da all'art. 1,  una definizione precisa di colui che può definirsi rifugiato e stabilisce le norme che regolano la protezione dei suoi diritti. In essa viene sancito che “Nessuno Stato espellerà o respingerà un rifugiato [...] verso le frontiere dei luoghi ove la sua vita e la sua libertà possano essere minacciate per motivi di razza, religione, nazionalità, appartenenza ad un determinato gruppo sociale o per le sue opinioni politiche” (art.33). Nella Convenzione non esistono tuttavia articoli specifici che riguardino i minori. 

Nella Convenzione sui diritti dell’infanzia (art.22) si stabilisce che deve essere data particolare protezione ai bambini rifugiati e che deve essere considerata una priorità la loro riunificazione alla famiglia. 

Nel 1994 l’Acnur ha messo a punto delle Linee guida che costituiscono una guida pratica su problemi relativi alla cultura, educazione, benessere, libertà e sicurezza personali dei bambini rifugiati. In queste linee guida si raccomanda di usare " una ampia applicazione del beneficio del dubbio" quando si deve decidere sullo status di rifugiato di un bambino non accompagnato bisogna. 

…La bambina di sei anni sedeva da sola in un Tribunale per l’immigrazione. Né un avvocato, né un tutore, né una famiglia. Una bambina abbandonata, gli occhi sbarrati e appena arrivata dalla Nigeria, seduta in un’aula di tribunale nel centro di detenzione di Kore a Miami, dove è stata convocata dal governo degli Stati Uniti… (da Sei anni già in tribunale, di Amy Driscoll, in Rifugiati, n°2, 2001, Acnur)





Le cifre (dati Acnur):


- vi sono nel mondo oltre 10 milioni di minori rifugiati


- 1 milione i bambini è stato reso orfano dalla guerra


- la metà dei richiedenti asilo nel mondo industrializzato è costituita da minori soli o accompagnati


- l’Europa ospita 100.000 minori non accompagnati 








Nella mia cittadina, nel Sudan meridionale, si combatteva dappertutto... Da tempo sognavo di scappare via, in un posto dove non ci fosse la guerra, dove potessi andare di nuovo a scuola, dove ci fosse da mangiare e dove le bombe non potessero fare male alle capre di mio padre.


... Accanto a noi abitava una donna, sola con due figli, perché il marito era stato ucciso nei combattimenti. E’ stato quando lei è andata via che ho deciso che era tempo di partire. Ed è quello che ho fatto senza dirlo a nessuno. Neppure a mio padre.


C’era tanta gente che camminava sulla strada. Io non avevo niente, niente per coprirmi, niente da mangiare. Il primo giorno non ho mangiato. Ho corso sempre.


... Così abbiamo camminato per giorni e giorni. A un certo momento, siamo arrivati in un posto dove c’erano le mine. Una persona è saltata in aria e tutti si sono messi a correre e c’era sangue dappertutto. Ci siamo tenuti stretti per mano e abbiamo corso insieme attraverso il campo.


... Abbiamo continuato a camminare... non avevamo da mangiare e la gente ha cominciato a mangiare foglie. Dopo una decina di giorni delle persone del nostro gruppo hanno cominciato a morire. Una sera, un vecchio si è seduto in mezzo alla strada e ha detto che non ce la faceva più a camminare. Un’ora dopo è morto. Abbiamo attraversato un altro fiume e degli aerei ci hanno bombardato. Ero stanchissimo... tre ore dopo abbiamo raggiunto il campo. Jacob, 13 anni (Testimonianza raccolta dall’ACNUR).











